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Può il Mezzogiorno diventare 
una nuova base alimentare? 

Questo 
fatti, il 
ci sono 

prevede il piano di settore a cui manca, per passare dalle parole ai 
supporto di imprese capaci di muovere le acque stagnanti - Per ora 

soltanto i soldi, le leggi, le buone parole... 
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< Possiamo dormire sonni 
tranquilli ». Cosi il ministro 
Morlino, al termine della 
trattativa Unidal, replicava a 
quanti mettevano in dubbio 
la capacità del governo di 
rispettare gli impegni assunti 
per nuovi insediamenti al Sud 
di impianti di trasformazione 
e per l'ente unico di gestio
ne delle Partecipazioni Sta
tali nel settore agro alimen
tare. 

Le ragioni di tanto ottimi-
imo? Lasciamo ancora par
lare 11 ministro: « I soldi ci 
sono, le leggi pure, la pro
grammazione lo esige, il mer
cato lo consente ». In effetti 
i conti tornavano. Pochi gior
ni prima la conferenza na

zionale sulla politica agro-in
dustriale si era pronunciata 
per un incremento, dal 13 
al 30 per cento, della produ
zione agricola da destinare 
alla trasformazione, condizio
ne — si avvertiva — ptT 
cominciare a marciare verso 
l'obiettivo dell'autosufficienza 
alimentare nella misura del 
90 per cento. Queste conclu
sioni il governo aveva as
sunto come proprie. E Morli
no. che la conferenza aveva 
presieduto, di conseguenza 
non aveva motivo di preoc
cupazione sulla e copertura » 
politica degli impegni forma
lizzati con il protocollo Uni
dal. 

Undici mesi dopo, pero, 1 

sonni sono diventati agitati: 
s i . è al punto di ioartenza, 
anzi i comportamenti di fatto 
dei rappresentanti e degli or
gani del governo tendono a 
rimettere tutto in discussio
ne. Insomma, le vicende del-
l'Unidal (oggi Sidalm) conti
nuano a rappresentare un 
banco di prova più vasto, 
proprio perchè coinvolgono le 
sorti delle prime leggi di pro
grammazione (dalla 675 sul
la riconversione industriale 
alla 984 sull'intervento pub
blico nei settori agricoli) e 
indicano gli effettivi orienta
menti. pubblici e privati, in 
un campo produttivo che non 
.poco Contribuisce alla forma
zione dei 4.026 miliardi di 

lire (nel '77) del deficit agro
alimentare. Né il piano di 
settore dell'industria alimen
tare contribuisce a chiarire 
le idee. anzi. L'analisi, in 
verità, coglie e denuncia le 
reali cause della frammen
tazione e della arretratezza 
del settore (tra le più macro
scopiche: insufficiente evolu
zione delle strutture agricole; 
ritardi dell'organizzazione in
dustriale; carenze dell'azione 
pubblica come della politica 
comunitaria). Anche gli obiet
tivi da perseguire sembrano 
adeguati: crescita della pro
duzione e dell'occupazione nel 
Mezzogiorno; difesa e quali
ficazione dell'apparato indu
striale del Centro-Nord; au-
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mento delle capacità di com
petizione sul mercato Inter' 
nazionale; potenziamento del
la ricerca; riorganizzazione 
del lavoro. Ma quando, poi, 
si passa alle indicazioni con
crete, al che fare, il più si 
disperde, ciò che resta di
venta lacunoso e l'intero im
pianto del ipiano perde di cre
dibilità. E ' questo mentre il 
padronato, nei fatti, continua 
a operare una profonda ri
strutturazione e riorganizza
zione dell'esistente che, guar
da caso, è concentrato per 
i 2/3, e per le lavorazioni 
a più alto tasso di valore 
aggiunto, al Nord. 

E' incredibile, poi, come 
coloro che sono chiamati a 
dare contenuti alla scatola 
della programmazione dimen
tichino quanto — poco, cer
tamente — pure è stato fat
to. Il limite più grave del 
piano di settore, infatti, è 
che prescinde a priori dal 
piano agro-alimentare. Già. 
non c'è ancora: una bozza, 
si dice, sarà presentata 
dal ministero dell Agricoltu
ra proprio in questi giorni; 
ma la programmazione non 
si fa coi si dice. Eppure. 
in via provvisoria si poteva
no almeno assumere le cir
costanziate indicazioni - della 
conferenza nazionale, oppure 
gli indirizzi della legge e qua
drifoglio ». Ma non è stato 
fatto alcun lavoro di ricuci
tura, provocando pericolose 
contraddizioni. 

Un esempio? Quello dell'in
dustria saccarifera. La bilan
cia agro-alimentare denuncia 
un saldo e in rosso » di 156 
miliardi di lire per zucchero 
importato. La quota Cee di 
produzione per l'Italia am- j 
monta a 12.3 milioni di quin- ' 
tali, a fronte di un consumo 
diretto e indiretto di 4 mi
lioni in più. Alla conferenza 
di Roma era stato posto, ap
punto, l'obiettivo di un in
cremento della produzione di 
4 milioni di quintali, da rea
lizzarsi quasi esclusivamente 
nell'Italia centro-meridiona
le, in aree cioè dove l'attua
le capacità di trasformazione 
è già insufficiente rispetto 
agli attuali conferimenti di 
materia prima. Qualcuno si 
è premurato di fare i conti: 
4 milioni di quintali in più 
uguale a 10 grandi e moderni 
impianti saccariferi, che pos
sono ridursi a 4 o 5 se si 
ristrutturano e si ampliano 
quelli esistenti. Ebbene, cosa 
prevede il piano di settore? 
Testualmente: « limitare la 
concessione di agevolazioni a 
progetti di ristrutturazione 
volti ad accrescere l'efficien
za e la potenzialità degli im
pianti e a consentire una mi
gliore utilizzazione dei sotto
prodotti ». Si dà il caso che 
gli impiànti che in qualche 
modo è possibile riconoscere 

ne un problema di quantità 
e qualità di trasformato e 
di valore del prodotto finito. 
Solo assumendo questi metri 
di misura è .possibile evitare 
una industria assistita oppu
re una industria che assista 
l'agricoltura, per privilegia
re. invece, una politica del
le produzioni e del mercato. 

Ma qual è il soggetto in
dustriale che può costituire 
il volano della ripresa? La 
risposta dei sindacati, delle 
organizzazioni contadine e 
delle cooperative, è univoca: 
le partecipazioni statali e le 
imprese cooperative. Le stes
se forze politiche della mag
gioranza hanno recentemen
te affermato la necessità di 
dare al sistema pubblico un 
ruolo di guida. Si tratta di 
utilizzare il capitale dello Sta
to per creare iunti fermi nei 
processi di innovazione del 
settore, capaci di orientare 

in una tale definizione sono 
collocati prevalentemente nel
la valle Padana, cioè al 
Nord. 

Questa logica è per lo più 
generalizzabile. Ne discende 
che il Sud continua a essere 
penalizzato. Non è soltanto 
una posizione garantista o. 
come si suol dire, di ban
diera. Il Mezzogiorno produ
ce mediamente il 35 per cen
to della produzione agricola 
lorda vendibile, mentre la 
produzione della sua industria 
alimentare rappresenta sol
tanto il 15-16 per cento di 
quella nazionale. Non solo. 
il valore aggiunto nel Sud. 
rapportato per addetto, è in
feriore del 30 per cento ri
spetto al Nord. Ne deriva 
che per il Mezzogiorno si po-

anche la presenza privata co
si da invertire la logica del
la frammentazione, e quindi 
la tendenza alla dispersione. 
determinata dall'alto numero 
delle aziende alimentari (53 
mila censite nel '71) e dalla 
debolezza strutturale (la me
dia è di 8 addetti per azien
da). 

Va ricordato, infatti, che 
le imprese pubbliche nel "76 
hanno realizzato il 19 per 
cento del fatturato lordo del
le maggiori imprese italiane 
(853 miliardi su 4.437), che 
sono presenti con posizioni 
rilevanti nei comparti più e-
voluti (dai surgelati ai piatti 
pronti) e nella linea del fred
do, mentre in acquacoltura 
hanno il dominio assoluto. 
Per non parlare della .pre
senza nel Mezzogiorno con 
dimensioni realmente indu
striali. 

Ente unico, allora? Non si 
tratta di aggrapparsi alle for
mule. bensì di cominciare a 
utilizzare per davvero, nel 
modo più proficuo, e con gli 
stanziamenti adeguati, questo 
patrimonio. Cosa molto diver
sa da quella esigenza di e ra
zionalizzare 'e partecipazioni 
statali facendole uscire dai 
settori non strategici, come 
potrebbe essere, appunto, 
quello alimentare » di cui par
la guarda caso l'organo 
confindustriale Sole 24 ore. 
Si tratta, allora, di passare 
dalle parole ai fatti, di fare 
cioè in modo che davvero 
l'agricoltura possa sviluppar
si. trasformarsi, organizzarsi 
con nuovi assetti fondiari, col
legarsi all'industria, in modo 
da ottenere sempre più e 
reinvestire sempre meglio il 
capitale aggiunto. 

Non che manchino esperien
ze positive. Gli interventi Cee 
derivanti da quella parte del 
« pacchetto mediterraneo » 
che bene o male è stata va
rata. ha consentito quest'an
no una più estesa utilizzazio
ne degli impianti per la tra
sformazione delle pesche. 
Analogo discorso si può fare 
per il pomodoro, dove una 
parte del merito è ascrivi
bile all'accordo interprofessio-
nale che, per la prima volta. 
è entrato nel merito delle 
potenzialità produttive, del.e 
condizioni di mercato e del
l'assetto delle colture agrico
le. Ma è poca cosa rispetto 
ai progetti definiti alla con
ferenza nazionale. Obiettivi 
ambiziosi, ma che le ambi
guità e j ritardi, a partire 
da quelli sull'industria ali
mentare. ancora un anno do
po non aiutano a farli di
ventare realistici. 

Pasquale Cascella 
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conosci PA.C.M, 
7500 soci allevatori di bestiame 

130000 capi macellati 
470 dipendenti 

60 miliardi di fatturato 

Siamo un'azienda 
cooperativa. 
Da più di trent'anni 
lavoriamo le carni 
suine e bovine, 
garantendo la genuinità 
rigorosa dei prodotti 
a tutela del consumatore. 

Perchè 
il marchio ASSO 
segna il risultato 
della felice combinazione 
di moderne tecniche 
di lavorazione con 
i procedimenti « segreti » 
che da 
tempo immemorabile 
i contadini usano nella 
preparazione dei 
più tipici salumi reggiani. 

Azienda Cooperativa 
Macellazione: 7500 soci 
allevatori di bestiame; 
130.000 capi macellati 
che provengono 
dagli allevamenti 
dei soci; 

Un complesso 
industriale conscio • 
del ruolo sociale 
che esercita un'impresa 
di trasformazione 
autogestita dai produttori 
zootecnici e rivolta allo 
sviluppo del settore. 

I nostri soci, 
partecipando attivamente 
alla gestione dell'azienda, 
possono informare 
i criteri dell'allevamento 
alle misure dei bisogni 
espressi dal consumatore. 

La nostra attività 
produttiva ci procura 
una cifra d'affari 
superiore ai 60 miliardi. 

E questo ci 
consente 
di fare investimenti 
per adeguare l'azienda 
alle esigenze di una 
nuova agricoltura. 

1U1 

Siamo una realtà cooperativa 

produzione cooperativa 

LAMBRUSCO REGGIANO 
• • • jolly da cucina 

Non che fosse una santa 
donna Lucrezia Borgia, per 
carità: però di tutti quei ve
nefici e ammazzamenti di 
cui si favola, metà della me
tà o niente del tutto. Non ci 
sono prove. 

Ben altre prove di tutte di
verse abilità di Lucrezia esi
stono neirarchivio Estense: 
una decina di cartelle pol
verose legate con spago chiu
dono centinaia di ricette 
scritte di sua mano. Son piat

ti sofisticati In cui entra. 
sempre, il vino. Lucrezia 
Bargia vedeva lontano. 

Umile di gradazione, gene
roso di spuma, allegro e gio
vane. uno dei pochissimi ros
si frizzanti a fermentazione 
naturale, è un vino senza 
problemi che si lascia bere 
sempre ed è sempre nuovo. 
Le sue sfumature di gusto, 
da rosato a rubino, dalla col
lina alla pianura, permettono 

un lambrusce per eanl elet
to: 4 un jolly da cucine die, 
e oltretutto, tien conte éef 
l'tconomia. 

E quando la bottiglia reca 
il marchio di garanzia dei 
Consorzio Tutela Lambnisco 
Reggiano ebbene, in quella 
bottiglia vi è la genuinità, la 
bontà e la cordialità di una 
civiltà contadina che è anco
ra quella della tradizione 
(della nostra infanzia): al
lora PUOI BERE!!! 
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